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FURIO COLOMBO

VITTORIO EMILIANI

SEGUE DALLA PRIMA

E
anche: «Chissà che cosa gli sarà
scattato nella testa al Colombo fu-
rioso quando ha visto il prestigio-
sosettimanale“Newsweek”che in-
titolava “Miracolo Berlusconia-
no”».
Ma c’è di più, sempre a proposito
di quelle tre righe: «Veleni quoti-
diani che l’editorialista continua a
propagare nelle sue lenzuolate in
prima pagina. Talvolta mancando
non solo di buon senso ma anche
di buona educazione». Come dire:
“PerDio,qualcunolo faccia smette-
re”. Infatti aggiunge (sia pure per
riempire, secondo il mandato non
facile, l’intera pagina): «pensava-

moche le invettive diFurioColom-
bo potessero elevarsi. Oggi scopria-
mo che si sono elevate troppo».
Ah, dimenticavo che la pagina, ol-
tre che da una grande fotografia
del sottoscritto, è completata da
unsecondo lavoro giornalistico fir-
matoPaolo Bracalini. Il suo contri-
buto è offrire la seguente prova di
vita umana e professionale dello
“editorialista” senza volto che ha
definito “miracolo berlusconia-
no” i cento giorni del Lodo Alfa-
no, delle impronte digitali ai bam-
bini Rom, dello “stato di emergen-
zanazionale” improvvisamentedi-
chiarato (come in Pakistan) nel-
l’ItaliadiFerragosto:«Ho provecer-
tedellamiaesistenza,diceal telefo-
no Jacopo Barigazzi corrisponden-
te dall’Italia del settimanale ameri-
cano». Non una parola di più.
Non una notizia di più sull’avven-
turoso editorialista.

* * *
Comevedete,per l’Unitàunsucces-

sodicuivantarsi, anchesegiunges-
se più o meno a conclusione di un
vivace lavoro per questo giornale.
Infatti una intera pagina di quoti-
diano, impostata sugli insulti e la
denigrazionepiù scompostaper ri-
spondere a un dubbio di tre righe,
è una clamorosa e un po’ incauta

conferma di quel dubbio. Tanto
più che - nell’intera pagina - tra
“deliri” e insinuazioni di fastidiosa
senilità (ma stiano attenti al loro
padrone, anche lui ha superato da

unpo’ i settanta) solounarigaède-
dicata alla prova di esistenza dello
editorialista fantasma. E si tratta di
una prova di esistenza “per telefo-
no”. In un thriller commerciale
non si potrebbe fare di meglio.
Quanto ai fatti:
Uno:non c’è tracciadel nomeBari-

gazzi (scritto con o senza refuso)
tra i centodieci nomi di giornalisti
di tutto ilmondo, compresi i colla-
boratori, cheappaiononellageren-
za di ogni numero del

“Newsweek”.
Due: l’ufficio di corrispondenza di
Parigi non indica corrispondenti
italiani con il nome Barigazzi o
con altri nomi.
Tre: alla associazione Stampa este-
ra (con sede in Via Dell’Umiltà
83/c 00187 Roma) nessuno, teso-
riere incluso, ha mai sentito parla-
re di un Jacopo Barigazzi.
Questo non vuol dire che non esi-
sta o il nome o la persona o - in
qualche altra mansione o lavoro -
la reincarnazione del medico
esperto di crani, quando correva
l’anno 1518.
Vuol dire - e questa è la notizia -
chequando“Newsweek” ha dovu-
to fare un favore a Berlusconi, lo
ha fatto al livello più schivo e mar-
ginale possibile, in modo quasi se-
greto, con unapersona quasi inesi-
stente. La benevola “grande stam-
pa” e Tv italiana hanno fatto finta
di celebrare un trionfo.
 furiocolombo@unita.it

Il caso del corrispondente fantasma

Alla conquista dell’ovest. Cinese

COMMENTI

SEGUE DALLA PRIMA

I
l selezionatore è il presidente
dell'Eurispes, Gian Mario Fara
il quale - secondo il giornale -

terrà gran conto dei suggerimen-
ti dello stesso Amato. Vedremo
comeevolverà lasingolarevicen-
da che, al momento, sembra so-
prattutto coprire il vuoto pneu-
maticodeiprogrammidiuncen-
trodestra arrivato in Campido-
glio senza una strategia politi-
co-amministrativa minimamen-
te adeguata. Uno degli assessori
dipunta,FabrizioGhera (aiLavo-
ripubblicie,nientemeno,allePe-
riferie) è noto per non aver mai
apertobocca,da oppositore, nell'
Aula Giulio Cesare. Il suo primo
discorsoèattesocomeunevento
epocale.
In questi stessi giorni il ministro
e leader leghista Umberto Bossi
si è accorto che il governo nel
quale autorevolmente siede ave-
va abolito l'Ici e quindi tolto ai
Comuni una entrata che posse-
deva una sua sostanza "federale".
Poi ha detto (questa è una regola
berlusconiana assoluta) di essere
statofraintesoecheilcollegaCal-
deroli sta lavorandoadunaunifi-
cazione delle tasse sulla casa in
modo da sostituire il gettito per-
duto del'Ici. In realtà Calderoli
sta utilizzando una proposta ve-
nuta dall'Associazione Naziona-
le Comuni Italiani (Anci), presie-

dutadaLeonardoDomenici, sin-
daco di Firenze, con la quale ra-
gionevolmente si chiedeva, e si
chiede,chevengascorporataeas-
segnata ai Comuni - quale impo-
sta sostitutiva dell'Ici - la quota di
Irpefche riguarda la parte immo-
biliare e che, secondo il "Sole 24
Ore" frutterebbe circa 4 miliardi
di euro l'anno. Questo per dare
all'Anci quello cheè dell'Anci, vi-
sto che il Pd sembra come assen-
te nella comunicazione "positi-
va".
Per turare le falledibilancioaper-
tedaisempreminori trasferimen-
ti statali i Comuni hanno però
utilizzato a tutto spiano in questi
ultimi sette anni, a partire dal
2001, un altro acceleratore oltre
all'Ici: quello degli oneri di urba-
nizzazione pagati dai costruttori
di nuove case, capannoni, ville,
lottizzazioni,ecc..Attenzionepe-
rò : la legge n. 10, firmata dal mi-
nistro socialdemocratico Piero
Bucalossi (ahi, quanto rimpian-
to)nel1977,prescrivevacheque-
gli introiti andassero a far parte
di un conto corrente vincolato
presso le Tesorerie dei Comuni e
chepotesseroesseredestinatiuni-
camente "alla realizzazione delle
opere di urbanizzazione prima-
riaesecondaria (cioè luce,gas, fo-
gnature,verdepubblico,epoiasi-
li, scuole di vari ordine, cc.
n.d.r.), al risanamento di com-
plessi edilizi compresi nei centri
storici, nonché alla acquisizione
delleareedaespropriareper la re-

alizzazione dei programmi plu-
riennali".Leggesaggiae illumina-
ta.
Malauguratamente,nel2001-se-
condo la ricostruzione di alcuni
esperti (comeSergioBrennaeLo-
do Mereghetti) riportata nel me-
ritoriositodiEdoardoSalzanoed-
dyburg.it -l'allora ministro della
Funzionepubblica,FrancoBassa-
nini "omise" di riportare nel Te-
sto Unico sull'edilizia n. 380
quell'articolo12della leggeBuca-
lossi e divenne dunque possibile
per i Comuni destinare a spesa

corrente (e non più soltanto a
spesadi investimento)gli introiti
degli oneri di urbanizzazione.
Quando le Tesorerie comunali
posero ilquesito,nel2004,alber-
lusconiano ministro Tremonti,
questi fu ben lieto di rispondere,
novelloLaPalisse,cheseunanor-
ma non è più citata, evidente-
mentenonvigepiù.Equindinel-
le varie leggi finanziarie si diede
ai Comuni libertà di spingere sul
pedale dell'edilizia comunque e

dovunque - lo si vede a occhio
nudo girando l'Italia - pur di tirar
su quegli euro che da Roma non
arrivavano più e rabberciare così
i bilanci. Di più: nelle regioni co-
me la bella Toscana dove la Re-
gione ha sub-delegato i Comuni
a tutelare il paesaggio, gli Enti lo-
cali si trovarono in una mano
l'acceleratore del cemento &
asfaltoe nell'altra ladifesadelpa-
esaggio scegliendo molto spesso
(comenoncapirli?) laprimasolu-
zione. Mi dicono tuttavia che i
primi segni di preoccupazione e

di resipiscenza stanno affioran-
do, che in un recente convegno
tenuto a Longiano (Forlì-Cese-
na) da"Italia Nostra" regionale al-
cuni sindaci abbiano espresso se-
rio allarme per il dilagare del ce-
mentospeculativo,mentreman-
cano alloggi economici. Ma sia-
mo ai primi segnali.
L'ultimo governo Prodi - come
ho potuto liberamente scrivere
su questo giornale alcuni mesi fa
- ha proseguito sulla strada sba-

gliata inaugurata dal governo
Amato (se non sbaglio) nel 2001
prorogando anzi fino al 2010
quella "norma bestiale", come
l'hanno definita Bressa, Mere-
ghetti e Salzano, la quale concor-
repoderosamenteamassacrare il
Belpaese. Norma che va benissi-
mo a Silvio Berlusconi, nato im-
mobiliaristaeteoricodella filoso-
fia "ciascuno è padrone a casa
sua" che ha sfasciato l'idea stessa
di interesse generale o collettivo
(orrore) innomedeimilleemille
interessi privati e di clan.
Questo mi è tornato in mente
pensando ai destini della Patria e
vedendopochesere fa suTV5Eu-
rope il servizio sul referendum
proposto dai Verdi della Suisse
Romande i quali proponevano
una moratoria delle costruzioni
essendoci troppo consumo di
suolo agricolo o comunque libe-
ro.Problemaassaipiùdrammati-
co in Italia. Che è però anche il
solo Paese - a differenza di Gran
Bretagna o Germania, per esem-
pio - dove non esiste alcuna leg-
ge in proposito e dove nemme-
no se ne osa discutere, essendo
troppopensosidegli interessipri-
vati e/o corporativi e assai poco
di quelli pubblici. Per la commis-
sioneAmatoattendiamoaltrino-
miealtre "disponibilità"dimassi-
ma. Ricordate cosa disse il sem-
pre acuminato Rino Formica a
proposito dell'Assemblea Nazio-
naledelPsivolutadaBettinoCra-
xi a Verona?

Chiamparino e Bresso
Sto dalla loro parte
ROBERTO DELLA SETA

L’
aroma di spaghetti fu-
manti si mischia con
quello dello scappa-

mento delle macchine. I clac-
son costituiscono la musica di
sottofondo, incessante. Solo
l'orologiodellastazionefacapi-
re che sono appena le sette del
mattino a Chongqing.
Lacittàè lacapitaledellamuni-
cipalità più grande della Cina
e, con i suoi più di 32 milioni
diabitanti,unadellepiùpopo-
lose al mondo. Famosa in pa-
triaperessere statacentromili-
tare,politico,economicoecul-
turale negli anni della guerra
contro il Giappone, nonché
per essere uno dei "forni" del
paese e per il saporito stufato
tradizionale (huoguo), rimane
quasi sconosciuta al mondo
esterno.
Chongqing rappresenta il pri-
moesperimentoinCinadime-
tropoli in una zona interna. E'
proprio con l'obiettivo di far
raggiungere anche al resto del-
leprovince interne lo sviluppo
economicodellacostaorienta-
lechenel1997,unendosiaFu-
ling, Wanxian e Qianfang,
Chongqing è diventata muni-
cipalità"speciale".ComePechi-
nooShanghai nonappartiene

a nessuna provincia e dipende
solo dal governo centrale. C'è
stato anche un altro obiettivo
che ha portato alla creazione
della municipalità ed è stato
quellodi "offrire"unanuovasi-
stemazione al milione di cine-
siallontanatidalle lorocasedu-
rante la costruzione della diga
delle "Tre gole". I lavori, inizia-
ti da Mao, sono stati portati a
termine solo due anni fa e
Chongqingrappresenta ilprin-
cipale porto di connessione
con quella che è la diga più
grande del mondo.
La città vive oggi una fase di
completa ristrutturazione del
suo assetto urbanistico e di
grandi inversionidicapitali, lo-
cali ed esteri -molte fabbriche
straniere, come laFord, hanno
lì la loro sede-. La costruzione
dinuove infrastrutture (strade,
ferrovie sopraelevate) servizi
(teatri,biblioteche,musei)ezo-
ne verdi, che si prevede termi-
nerà nel 2020, non ha fatto
per ora sparire l'antico e il vec-
chio, come è avvenuto, ad
esempio, a Pechino.
Il risultatoèunaffascinante in-
contro-scontro di passato, pre-
sente e futuro.
Nella centralissima piazza di
Jiefangbei davanti a "Cartier",
"Tod's" e "MaxMara" vende la

frutta un anziano che si ferma
tutti igiorni lì con il suocarret-
to. Il tempio buddista poco di-
stante è stato quasi inghiottito
dai grattacieli e si può solo in-
travedere dalla strada. Bisogna
entrare in un vicoletto non
asfaltato e passare per alcuni
orticelliprivatiper trovareuno
degli ingressi. Nonostante ciò
dentro c'è sempre qualcuno
che non dimentica di bruciare
gli incensi.
Ilquartiere di Shapingba, nella
zona occidentale del centro, è
ungrandecantiere chenel suo
centro ospita la modernissima

biblioteca cittadina, aperta ap-
penaun anno fa. Basta supera-
re i grandi palazzoni e i lavori
in corso per arrivare nell'anti-
co villaggio di Ciqikou di epo-
caMing.Dietroalla facciatatu-
ristica della sua via principale,

di negozi e ristoranti, si na-
sconde un autentico paesino
di pescatori e arrotini con un
orizzontepopolatodigrattacie-
li.Lacontraddizione insitanel-
losviluppoacceleratodellacit-
tà è rafforzata dalla logistica
del luogo. Chongqing si trova
all'interno di un altipiano ed è
attraversata da due fiumi -uno
dei quali è lo Yangtze-. Unam-
biente potenzialmente "natu-
rale" è stato tanto inquinato
(soprattutto dall'uso massiccio
del carbone per la produzione
di energia elettrica) che il cielo
è perennemente grigio e l'ac-

quadei fiumimarrone.Lebici-
clette, a cui i cinesi non hanno
rinunciatoneanchenellatraffi-
catissima Pechino, a Chon-
gqingnonosanoquasi circola-
re. Il viavaidimezzidi traspor-
to è non solo perenne ma an-

che disordinato. I tassiti non
hanno remore nel compiere
ogni tipo di contravvenzione,
come non rispettare semafori
né pedoni, superare a destra e
fare "inversioni a u".
Esiste una Chongqing di gior-
no e una di notte.
Hongyadong è una collina vi-
cino a piazza Chaotianmen,
dovesi trova ilportocittadino.
Abbarbicatiunosull'altroedifi-
cinuovi instileclassicoguarda-
noal fiume,dovesonoancora-
te le barche da crociera e quel-
le dei pescatori. Dietro si erge
imponente il nuovo teatro cit-
tadino, in fase di completa-
mento. Nel mezzo della colli-
na una cascata permette un
momentaneo distacco dal ru-
more di macchine e lavori in
corso.
Hongyadongèunpiccolopae-
sino costruito ad hoc per ospi-
tare ristoranti e negozi e un ot-
timo posto per vedere la tra-
sformazione che subisce
Chongqing col calare della se-
ra. Tutto ciò che di giorno ap-
pare grigio e surreale si accen-
decontemporaneamentedi lu-
ci al neon. Perfino le barchette
ancorate al porto sono addob-
bate per la festa notturna e si
ha perfino l'impressione di re-
spirare un po' meglio.

C
ol passaredei giorni si vanno chiarendo le
ragioni dell'aspra polemica tra Sergio
Chiamparino e un gruppo di dirigenti lo-

cali del Pd piemontese definibili, per brevità,
"morgandiani": ex-popolari ed esponenti della
già sinistra Ds cotitolari dell'insolita alleanza che
meno di un anno fa portò all'elezione quanto
mai contrastata di Gianfranco Morgando come
segretario regionale. Ciò che davvero essi conte-
stano al sindaco di Torino, è un eccesso di auto-
nomia:dettopiùsemplicemente,gli rimprovera-
no di non averne accontentato gli appetiti nelle
scelte su una serie di nomine di sua competenza.
Preciso subito che nella vicenda in questione
non sono un osservatore totalmente esterno: ho
conosciuto il Pd piemontese durante l'ultima
campagna elettorale - ero numero 2 della lista
delPdper ilSenato inPiemonte,unodegli "abor-
riti" candidati imposti da Roma - e già allora ho
potuto constatare che dalle primarie dell'ottobre
2007 era uscito un Partito Democratico dilania-
to, prima ancora di nascere, tra correnti e sot-
to-correnti.
Lo scontro attuale non è che la manifestazione
conclamatadiquelproblemad'origine.E inessa,
io credo, si esprime con evidenza lampante la
"questione morale" che impegna oggi il Partito
Democratico. Questione riassumibile così: c'è il
rischio che anche nella nostra nuova "casa", co-
metroppospesso inquelledellaprimaepuredel-
la seconda repubblica, il "fare politica", la stessa
dialettica tra posizioni diverse, finiscano per ba-
sarsi sull'ideachecompitoprevalentediunparti-
toedichi lodirigesiadecidereseinquestaoquel-
la fondazione, inquestooquell'ente sanitario, in
questooquel consorzioper lagestionedei rifiuti,
vadano nominati un adepto della corrente X o
Y, un seguace di Tizio o di Caio o di Sempronio.
Aquesta logica,mipare,SergioChiamparinocer-
cadinonomologarsi.Lodicosenzapiaggeria,vi-
sto che mi capita spesso, da ambientalista impe-
gnato nel Pd, di dissentire dalle posizioni e dalle
sceltedel sindacodiTorino.Maperchicredeche
lapoliticasiacercaredi farvivereunavisionedell'
interesse generale, sia proporre e cercare di co-
struire risposte per i problemi e le attese dei citta-
dini,èdifficilenonvederechenelpaesaggiopoli-
tico torinese Chiamparino, come su scala pie-
monteseMercedesBresso,decisamentegiganteg-
giano. Se non altro perché pur occupandosi an-
che di nomine, com'è giusto e necessario per chi
fa il sindaco di una grande città o il presidente di
regione(menogiustoperunpartito),perònonsi
occupano solo di nomine.
Negli ultimi mesi si è fatto un gran parlare della
necessitàurgenteper il Partitodemocratico di ra-
dicarsi nel territorio, in particolare nei problemi,
nei bisogni, nelle aspirazioni della società del
nord. Bene, è indiscutibile che Chiamparino e
Bressosianoipiùtitolatiagiocareeavincereque-
sta che è una sfida decisiva per il Pd di oggi e di
domani, essendo le due persone che proprio sul
radicamento sociale, sulla capacità di capire i cit-
tadini e di farsene capire, hanno costruito i due
più vistosi, e "controtendenziali", successi eletto-
rali del centrosinistra nel nord con noi general-
mente così diffidente: il primo avendo trionfato
con numeri plebiscitari nelle elezioni comunali
didueanni faeavendocontribuito inmisura im-
portantearestituireaTorinoruolonazionalee fi-
ducia in se stessa, la seconda avendo vinto nel
2005elezioni ilcuiesitosembravasegnatoafavo-
re del centrodestra ed essendo anch'essa impe-
gnata in un'opera di grande e positivo rinnova-
mento.
Contro di loro vi sono capicorrente e capibasto-
ne per i quali il massimo del radicamento è con-
trollare qualche migliaio di voti di preferenza:
possono esservi dubbi su dove sia il futuro auspi-
cabile del Partito democratico?

ELENA LEDDA

Il suolo della Patria

Chongqing è il primo esperimento
di metropoli in una zona interna
È una municipalità "speciale"
Come Pechino o Shanghai non
appartiene a nessuna provincia e
dipende solo dal governo centrale

Per turare le falle di bilancio aperte
dai sempre minori trasferimenti
statali, i Comuni hanno utilizzato
a tutto spiano in questi ultimi sette
anni un altro acceleratore oltre all'Ici:
quello degli oneri di urbanizzazione

Una intera pagina di quotidiano
impostata sugli insulti e
la denigrazione più scomposta per
rispondere a un dubbio di tre righe
è una clamorosa e un po’ incauta
conferma di quel dubbio
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